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Marin
laterribile
allaScala

ggi,conduerepliche,
MarinAlsopdirtgealla
ScalalaFilarmonica:

romsnticismopuro (Les
Préludes di lrszt), attr azione
per I' America (lo Sinfonia n. 9
detta " D al Nuov o Mondo" di
Dv or âk), un surr e ale e cru dele
Novecento sforico 0a suite dql
Mandarino meraviglioso op. 19
di B art ôk). S ar ebb e b ello
parlare dibelle musiche, mala
Alsop ci rub a Ia p ar ola. N at a a
Manhattan, N ew Y ork C ity,
martedi t6 ottobre ry56, è alla
Scala per Ia prima v olta. pr emio
Ko ussew it zky a T angl ew o o d
nel ry89, inizi di c arrier a a
Eugene (Oregon) e aRichmond
(Vir ginia), nell' autunno zoo z
divenne direttore principale di
un' orchestr a britannicq" quella
diBoumemouth:unbalzo
leonino.Dalluglio zoo5, dirige il
BaltimoreSymphony
Orchestra. Se aggiungiamo che
è succedut a a Yuri Khatuj ev ic
Temirkanov, comprendiamo
ciô che significal'essere Marin
Alsop Ia prima donna alla guida
di uno degli " Americ a's top z5
or chestr as", e ci è chiar o iI
significato simbolico con cui, nel
suo c onc er t o inaugur ale, ha
spe zzato la sua preziosa
b qcchetta sostituendola con
unasemplice,dilegno.

In passato, r ari direttori al
femminile av ev ano guidat o
c oncerti ( appartati) alla Sc ala.
Oppur e, un ruolo ausilisr io : t al e
Ia pr esenz a di Claire Gib ault,
s o s titut a di Claudio Abb ado in
Pelléas et Mélisande nel ry86, e
oggi gr atifi.cata più dall' attiv ità
politica(ètutto dire!) che non
dal sistema-mrsica, essendo
parlamentareeuropede
membr o delle C ommks ioni p er
la Cultur a e l'Educ azione e per i
Diritti delle D onne. Che dir e di
C ar me n C amp ori, che a Milanô
dir e s s e ma no n aII a S c ala?

Benvenuta dunque, pur se
dbitualmente sccigliatq Marin
Alsop. In un' interv ist a ul
<Time s > ( 9 febbr aio zooT) ha
dichiarato: <<I don't need to be
like d" I' d r ather be r e spected>>.
D icono di lei: la Alsop è la
sment it a v iv e nt e della manier a
'Sessistico " di gi udicare gli
artisti, ogg.i di norma negli
ambientidellamusicq.
condensabile nel cliché : <Certo,

Alta performance. Maria Donata D'Urso in <pezzo 0 (due)>

luce di un (diverso) light desi-
Ener un compito "coreografi-
co", mentre il suono che nelPez-
zo o (duù è I'elaborazione di
battito cardiaco, respiro, affan-
no, bisbiglio sommesso qui di-
viene autonoma e sorvegliatissi-
ma creazione minimale (di Vin-
cent Epplay). Co lle ction p artica-
lière è dawero un "pezzo da col-
lezione": il corpo sempre nudo
ma di spalle e di profilo e perciô
straordinariamente pudico del-
I'artista questavoltasidistaruia
da sé. Si sottrae all'incursione
nella propria intimità - svelata
dai fanciulleschi turbamenti
animaloidi delPezzo o (duù -
per mettere in mostra meta-
morfosi ora gioiose ora ango-
sciose (alla Bacon) nella ferito-
ia di un tavolo trasparente, con-
tro un piccolo schermo sem-
prebianco.

Tutta I'azione, questa volta
dall'andamento verticale, sfrut-
ta il sopra e il sotto della ferito-
iastessa, raggiungendo un cul-
mine quando il bacino, investi-
to daunpotente chiaroscuro, è
fermo come una pietra porosa
(sopra) e il torso fluttua con le
braccia (sotto), come fosse so-
spinto dall'acqua. Stupefacenti
polifonie di muscoli e musco-
letti ritorti, aggrovigliati e acce-
si da improwisi bagliori lattigi-
nosi, sottraggono il corpo alla
sua riconoscibilità e lo reinven-
tano con trn rigore assoluto e fe-
roce. Nella sua solistica <trilo-
gia della pelle>> la D'Urso rag-
giunge altissimi livelli compo-
sitivi: vero orgoglio per la pa-
tria creatività coreutica. non
importa se trapiantata altrove.

tO nDanae Festivab prosegue
con nI Apologizer, di Gisèle
Vienne, a llilano, Teatro Out Ofl,
dall'8 al24 aprile.

Corpiimmersi
nella propria pelle
di Marinella Guatterini

Maria Donata D'Urso,
catanese da tempo resi-
dente in Francia il Festi

va] Danae ha meritoriamente ri-
servato, al Teatro Out Off,
l'apertura della sua decima edi-
zione in corso. Non un sempli-
ce spettacolo bensi una trilogia
(con lopsus la creazione del
zooT), {etta <<della pelle>, tutta
tesa a offrire alpubblico la pos-
sibile reiterazione dello sguar-
do sul corpo che si modella in
dtetta della stessa coreografa-
mterprete.

NelPezzo o (due), creato ap-
punto nel zooz e già consacra-
to dalla Biennale Teatro, la
D'Urso ci appare su di una lun-
ga pedana awolta nel buio, in
tutto simile a una scultura di
Henry Moore. Perô non ci
chiediamo come faccia il pro{i-
lo di una sua coscia, colliman-
te con un suo braccio ed en-
trambi con la schiena, a pro-
durre quella forma perfetta e
levigata: di li a poco le costole
cominceranno a sollevarsi e
ad abbassarsi accelerando il
ritmo del respiro e incrinando
la liscia superficie corporea.
Nella mezz'ora di durata della
sorprendente pièce dall'anda-
mento orizzontale, awampa
una lotta tra varie ipotesi di
stillhft- cherei{icano il corpo
entro verità assolute, lontane
dal quotidiano - e l'insorgere
di umanità e animalità nelle
torsioni impossibili di scapole
e spalle, nelle protuberanze
imbarazzanti dove testa e vol-
to scompaiono, come nello
scontornato allungamento in
diagonale, capace di alludere
alla scia di una bavosa lumaca.

Anche in Collection particu-
Iière boo),laD'Urso affida alla

Rockanriccio


